
ma soprattutto attraverso 
l’esperienza e l’osserva-
zione. L’unità tra di voi, 
il vostro impegno socia-
le (vissuto senza stress o 
squilibri, ma con gioia), 
la costanza della vostra 
vita spirituale, la ricerca 
di una coerenza tra la fe-
de e la vita, incideranno 
più di mille discorsi. Ci 
sarà anche il momento 
del rifi uto, della critica 
che in quasi tutte le fami-
glie viene sperimentato. 
Questo momento spesso 
è necessario perché i fi -
gli raggiungano una loro 
autonomia di pensiero e 
il giusto distacco da noi. 
Accogliamo con sereni-
tà le loro critiche, senza 
disorientarci; ma non ri-
spondiamo con aggres-
sività alle loro violenze 
verbali, ma ascoltiamoli 
con attenzione, stando 
al gioco, purché sia un 
confronto rispettoso. Ci 
sembra molto effi cace poi 
la strategia del racconto 
delle nostre esperienze. 
Anziché pretendere il 
dialogo, iniziamo a rac-
contare di noi, di quello 
che abbiamo vissuto sul 
lavoro, per strada, le no-
stre emozioni più intime, 
senza lasciarci turbare 
dalla loro apparente su-
perfi cialità o indifferenza. 
L’adolescenza, a volte, è 
come un vento che spaz-
za via tutto, ma non può 
travolgere quel piccolo 
seme piantato bene dalla 
costanza dei genitori, dal 
loro accogliersi reciproco 
con tenerezza, dai valori 
che custodiscono dentro.
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«Nostro fi glio convive con una bravissima ragazza. Recentemente hanno 
avuto un bambino, ma non vogliono battezzarlo. Per noi è un grande dolore. 
Cosa possiamo fare per questo nipotino?».

Rossella - Sondrio

Penso che non sia giusto sentirsi in colpa per le scelte, certamente libere 
e consapevoli, di vostro fi glio, anche se in (apparente) contrasto con 
l’educazione cristiana ricevuta in famiglia.
Non possiamo, infatti, credere di conoscere le motivazioni di fondo che 
muovono l’agire dei nostri fi gli, né giudicare superfi cialmente le loro priorità 
solo perché diverse dalle nostre o tantomeno lamentarcene, per consolarci di 
una presunta sconfi tta educativa. Possiamo invece farli sentire sempre benvenuti 
a casa, senza il peso delle nostre preoccupazioni, che possono piuttosto 
costituire ostacoli al dialogo e alla eventuale successiva evoluzione del loro 
cammino personale e di coppia; in questo spirito di reciproca stima, possiamo 
anche offrire con discrezione il nostro pensiero. Come nonni sarà opportuno 
non interferire con il compito educativo dei genitori, ma piuttosto sostenere la 
loro concordia e valorizzare il positivo del loro impegno di fronte al bambino. 
L’amore autentico vissuto in famiglia infatti fa di essa un laboratorio dove si 
possono cercare e trovare le diverse vie per raggiungere tutti i cuori. 
L’esperienza di tante famiglie indica, con una buona dose di speranza, che 
i semi dei valori deposti nel cuore dei nostri fi gli portano sempre buoni 
frutti: la capacità di ascolto delle ragioni dell’altro, l’allenamento alla 
comunicazione rispettosa delle proprie, la ricerca del bene comune oltre gli 
orizzonti limitati dell’interesse individuale: tutto questo aiuta a procedere 

verso quell’orizzonte della 
fratellanza universale 
che lo stesso papa 
Francesco sta proponendo 
con forza a tutti i 
cristiani, sottolineando 
l’importanza del dialogo 
anche con quanti non si 
sentono “uffi cialmente” 
parte della Chiesa. Per 
trovarsi oggi su questa 
frontiera, è necessario 
che ogni cristiano 
sappia offrire risposta 
all’aspirazione profonda 
del cuore umano: sentirsi 
accolto e atteso per ciò 
che è e può dare, come 
testimonianza silenziosa 
ma eloquente dello stesso 
amore del Padre.
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di Letizia Grita Magri
GENITORI E FIGLI

Senza battesimo
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